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Mcditabar in mundatis tuis quae dilexi, 
et Joqnebar de tesliraoniis tuis in con- 
socili regum et non confundcbar. 
David Profeta. Salmo CXV1II, v. 46, 47, 


Nulla avvi, nella gran serie delle onorificenze, di 
più giusto, di più convenevole, e di più consentaneo 
coi lumi della umana ragione, coi decantati progres- 
si della moderna civiltà, e colle sapienti e superbe 
teorie della società odierna, di un culto sacro e re- 
ligioso tributato ai seguaci del Nazareno , ai glo- 
riosi atleti della Croce, ai generosi ed intrepidi difen- 
sori della Cattolica Religione, a dir breve, ai grandi 
eroi del Cristianesimo che suggellarono col martirio 
il primo battesimo di fede, che scrissero col sangue 
le loro deposizioni , che parlarono colle loro ferite, 
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clic vinsero soffrendo la morte. Si; se i popoli e le 
nazioni cbber sempre ed hanno tuttodì i loro grandi, 
i loro saggi ed i loro eroi, ai quali rendono gloria 
e venerazione pubblica: se le antiche città più fa- 
mose, Sparta, Atene e Cartagine, fur piene dei simu- 
lacri dei proprii filosofi e dei proprii capitani: se Roma 
largheggiò siffattamente, che Catone reputava mag- 
gior vanto non ottenere statua, anziché sortirla dai 
plaudenti concittadini: se visitando le metropoli della 
nostra Europa, non vi ha - duce, letterato o politico 
di qualche levatura, il qual non riscuota in pubblico 
n n busto, una colonna ed anche un arco di trionfo: la 
Cattolica Chiesa, la quale ha altresi i suoi apostoli, i 
suoi martiri, i suoi dottori: i suoi saggi, i suoi grandi, 


i suoi condottieri, i suoi nobili eroi, a buon diritto ad 
essi tributa, lode, gloria, venerazione, culto. E pure, 
oggidì, ò intimato alla Cattolica Chiesa di dare il ban- 
do a quei figli che la bagnarono del loro sangue, che 
le fecero scudo del loro petto, che la predicarono colle 
loro piaghe, che ne cementarono le fondamenta fra i 
popoli e le nazioni, che piantarono la sua bandiera nel- 
le più deserte lande e nei più remoti angoli della terra 
col sacrifizio della loro vita: a dir tutto in una parola, 
si vuole cancellato e fatto a brandelli 1’ antico marti- 
rologio dei gloriosi atleti della fede cattolica, per so- 
stituire, nelle lapidi e nei monumenti, nelle Chiese e 
nelle cappelle , nel maggior tempio e nel Panteon, il 
moderno martirologio dei novelli e più gloriosi mar- 
tiri della patria e della libertà. 
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Ma io, memore del detto di quell’ uomo greco a ehi 
lo premeva, rispondo ai novatori odierni ed ai novelli 
rigeneratori del secolo XIX, come Temistocle escla- 
mava ad Euribiade: Batti, ma ascolta. Distruggete, sì, 
atterrate, vendete: ma ciò malgrado, la verità non 
dee soffocarsi nel silenzio e nella oblivione. Lasciate- 
mi parlare dei martiri, dei vescovi, dei dottori, dei 
grandi e dei generosi difensori della fede: della loro 
virtù, della loro pazienza, della loro dottrina, della lo- 
ro costanza, del loro eroismo e dei sublimi insegna- 
menti che a noi indettano: c allora, in onta alle vostre 
distruzioni, alle vostre profanazioni ed alle vostre ru- 
berie, vedrete, che sulle macerie e sulle ruine ancor fu- 
manti dei templi e degli altari, la Religione Cattolica 
vive, il culto cattolico dei suoi martiri sta, fondato 
com’è, sulla natura, sulla ragione, sul cuore. Oh an- 
diamo, sì, andiamo ai nostri altari, alle nostre urne, alle 
nostre catacombe ove si venerano le ossa dei figli del 
Nazareno e degli atleti della Cattolica Chiesa: andia- 
mo del pari ai mausolei, alle tombe, ai monumenti ed 
alle piramidi delle nostre piazze, delle nostre ville, dei 
nostri giardini e del nostro Panteon, ove giacciono a 
mucchi le incomposte ceneri degli amatori della patria 
e dei vindici della libertà; colà apriremo il libro della 
vita; leggeremo le gesta, le azioni e le glorie dei mar- 
tiri del mondo e dei martiri della Cattolica Chiesa: e 
resteremo ben convinti, che, se dal mondo si commen- 
dano e celebrano gli uomini che pugnano e soccom- 
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bono per la causa patria, quando la si crede giusta e 
bella; se dal mondo si dan fiori e lacrime all 1 urna dei 
valorosi: con più di diritto, e per più sublimi ragioni, 
dobbiamo celebrare e tributare gli onori del culto e 
dell 1 altare cattolico, a chi fu grande nel sapere, sa- 
piente nei governare, ricco di virtù nella vita , invitto 
ed eroe nella morte. 

E tale egli è, o signori, il glorioso Vescovo e mar- 
tire S. Ignazio, di cui si decora questo tempio augu- 
sto, di cui si abbella l 1 odierna festività e questo rito 
solenne. 

Ma fra tanta copia di doti sì pellegrine, di cui a do- 
vizia è adorna la sua bell 1 anima, qual sarà mai quella 
a cui renderemo il nostro serto di encomio? Moven- 
do il piè su verde prato, ove una mista fragranza di 
rose porporine, di viole mammole, di candidi gigli 
e di mille e mille variopinti fiori olezza soavemen- 
te, girando in essi lo sguardo, tal ogni fiore a se ti 
rapisce e t 1 incanta , che tu non sai qual mirare il 
primo e il secondo, o su quale fermar F occhio at- 
tonito, e compreso di diletto e di meraviglia. Di si- 
mil guisa, entrando a riguardare il delizioso e spiri- 
tuale giardino delle virtù d’Ignazio, ove non fiori - di 
ridente primavera o frutti di pomifero autunno rav- 
visiamo, ma i diversi e svariati doni dello spirito e 
del cuore, restiam commossi, e non sappiamo qual 
commendar più particolarmente ; mentre ogni sin- 
golo dono di virtù, di dottrina e di eroico sacrifizio 
a se ci richiama, e gli occhi dell 1 animo e F acume 
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della mente invita a riguardare V immènso suo pro- 
prio splendore di divina bellezza e decoro. Qual cosa 
adunque in lui celebreremo e commenderemo ? Là 
sublime c profonda sua dottrina apostolica? L’ec- 
cellenza della sua dignità vescovile? Le sue virtù 
sovr’ umane e la sua santità , o 1’ eroico sacrifizio 
della vita? A dir tutto in breve, considereremo in 
lui il Martire o il Vescovo? E Timo e l’altro, o 
fedeli; imperocché, Ignazio, redimita la fronte di si 
doppia .corona , ancor essa a noi di molteplici co- 
rone fecondo germoglio, (giusta le ispirate parole del— 
l’inizio) ben 'ci presenta in sè , il Vescovo Catto- 
lico, che meditando dì e notte sui divini comanda- 

V 

menti, colla legge del Cristo ad infallibile norma, co- 
raggioso ed imperterrito difende la Fede Cristiana c 
la Cattolica Religione: e di questa divino banditore, 
nulla teme di annunziarla ai potenti della terra ed 
ai principi del mondo, che han congiurato e congiu- 
rano contro il Cristo e la sua Chiesa; e non con- 


fuso ed oppresso, ma intrepido e generoso, sui passi 
del Nazareno Gesù, primo martire e maestro dei mar- 
tiri , vi pone alfine col Sangue e colla vita l’ im- 
mortale suggello della vittoria e del trionfo. 

Ed ecco P obbietto del mio ragionamento. 

do non vi dimanderò nè silenzio nè attenzione. Il 

> 

silenzio vói lo dovete alla maestà di questo luogo, di 
questo tempio santo, al nome d’ Ignazio damanti se- 
coli consecrato. Voi dovete la vostra attenzione, al- 


/ 
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1’ apostolica dottrina di un Vescovo sì illustre e ve- 
nerando, al sacrifizio di un martire sì inclito e glo- 
rioso, ed alia vittoria di lui sì splendida e memo- 
rabile. 

Vediamolo. 

PRIMO PUNTO 

( % 

i * 

Giusta la frase del grande Agostino , fuvvi un 
tempo in cui la vocazione all’ Episcopato era una 
vocazione al martirio. In quei giorni di odio, di cru- 
deltà, di barbarie, quando a grandi fiumi scorreva 
sotto il ferro idolatra il sangue dei Cristiani; quando 
por la distruzione del Cristianesimo cattolico si riu- 
nivano in comune sforzo il pregiudizio, la politica, 
la. potenza, il furore; in quei giorni di strage e di 
mine, i Vescovi della Chiesa cattolica ne divenivano 
spesso le vittime. Il loro zelo insultava agli idoli 
del Paganesimo: gli idoli armavano i vendicatori, ed, 
essi perivano Testimoni i Timotei , i - Policarpi ,. i 
Cipriani, gli Ironei, gli Ignazii. 

Invero: se la vita 'dell 1 uomo cristiano e. cattolico, 
colle ispirate parole delle sacre carte, è una vita di 
lotte c di combattimenti; se per ogni credente è un 
sacro ed imperioso dovere il suggellare, se fia d’uopo, 
col sangue la fede del Cristo e T avita credenza dei 
padri suoi: qual non sarà per i capi e pastori, i quali 
hanno a se affidato il buono deposito delle sacre 


f 


Digitized by Googl] 


tradizioni, c clic quai Vescovi furono posti dallo S. 
Santo a reggere la Chiesa od il popolo di Dio? ed 
i quali sono per conseguente * responsabili dei suo 
Evangelo ? Essi i primi devono sostenerlo eoi peri- 
colo dei loro giorni: è .ad essi più peculiarmente che 
appartiene osar sfidare i tiranni, e provar che la fede 
è loro più. preziosa che la vita. Il loro precipuo do- 
vere ò di parlare a nome del loro divino maestro, sul 
tuono del loro maestro, colla potenza del loro mae- 
stro, di cui non possono nè dimenticare nè tacer gli 
interessi. Non è richiesta , nò , l 1 eloquenza di un 
Crisostomo, V erudizione di S. Girolamo , la sotti- 
gliezza di S. Agostino, T incateuainento sistematico 
di S. Tommaso, la varietà di Origene, la robustezza 
del Bellarmino, la conoscenza delle lingue del Boc- 
cardo, la cronologia dello Scaligero e del Petavio, 
o T inesauribile raccolta di opinioni , di obbiezioni 
e di prove del Suarez ; ma una parola semplice e 
fedele: una meditazione profonda sul codice cristiano 
e cattolico: una unzione santa che parla nobilmente, 
che spiega chiaramente, che piacevolmente si insi- 
nua , che non si esaurisce punto perchè parla del— 
F abbondanza del cuore, e sopratutto quell 1 evangelica 
carità che mai vico meno sulla terra e nei cicli M e d i- 
tabar in mandatis tuis qua e dilexi. Così essi 
annunzieranno i divini comandamenti e la legge del 
Cristo dinanzi i Re ed i Principi del mondo e non 
saranno confusi: Loquebar de testimoniis tuis 
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in conspectu regnm et n on confundebar; me- 
mori del giuro di Dio il quale porrà i divini responsi 
nella loro bocca, e che non sono mai dessi che par- 
lano, ma lo Spirito settiforme che parla in loro. Essi 
faran tonare il fulmine come Giovan Battista , e 
sulle rive del Giordano , e all 1 orecchio dei Farisei 
c del popolo; ai piedi del trono ed alla Corte d 1 Ero- 
de. Si minaccian le catene ? Oh ! desse son gloriose, 
sono leggiere, quando è la carità che le impone e cin- 
ge. Si fa scintillare ai loro occhi la spada del carne- 
fice ? Oh ! quanto è bello il sangue, che lo zelo fa 
versare per scrivere la verità. Un Vescovo è un pe- 
scatore che getta le reti, un pilota che tiene il timone, 
un medico che guarisce, un pastor che dirigge, un 
dottor che istruisce, un padre che governa, un ma- 
gistrato che giudica , un condottiero che combatte 
e muore alla testa del suo esercito combattente e 
vittorioso. Gridollo il Nazareno: il buon pastore dà 
l’anima sua por le sue pecorelle; ed ei la diede sug- 
gellando quel grido col sangue sulla Croce. Gli al- 
tri fedeli si limiteranno al debole merito di esser cri- 
stiani e cattolici, ma i Vescovi hanno al disopra di 
essi un carattere augusto ; la pienezza della Con- 
secrazione e del Sacerdozio forma per essi un obbligo 
indispensabile ed impreteribile di essere apostoli. E 
che cosa è 1’ Apostolato ? Una preparazione al mar- 
tino. 

Ed eccovi pennellato, o fedeli, il nostro Vescovo 
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e martire Ignazio. Egli è ad Antiochia, centro del- 
l’ impero d 1 Oriente, al primo secolo della Chiesa, re- 
gnando in Roma Trajano: quale, movendo contro i 
Parti, gonfio di sue vittorie , a malgrado dei suoi 
scrupoli e del nome di pio, come il Burnet e il Gib- 
bon F appellano, tentennando tra il proprio sentimento 
e la ferrea durezza delle leggi, lasciò perseguitare e 
perseguitò egli stesso il nome ’ Cristiano. Onde di 
lui, colla naturale sua robustezza, esclama Tertul- 
liano nel suo Apologetico: 0 sententiam neces- 
sitate confusami ncgat inquirendos ut inno- 
centes, et mandatpuniri ut nocontes; par- 
ai t et saevit , dissimulat et animadver- 
tit... Si damila.* cur et non inquiris? si 
non inquiris cur et non a b s o 1 v i s ? Se so- 
no colpevoli perchè non farne indagine ? se innoc- 
centi perchè punirli di confessare ciò che non è 
colpa ? che civiltà è cotesta, dove si punisce 1 non un 
fatto ma un sentimento? che imperatore, quel che 
ordina di procedere, dopo aver dichiarato che non si 
può dare veruna disposizione su simili casi ? Sì; in- 
terrogato da Plinio il giovane andato proconsole 
della Bitinia e del Ponto, il quale non trovando i 
seguaci del Nazareno rei se non dei nome, e sen- 
tendo contrasto tra la coscienza sua e il dovere di 
adempiere la legge rendeva giustizia all’ incolpabi- 
lità delle loro religiose adunanze, Trajano, con una 

legislazione in apparenza mite , ma equivoca , in- 
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fiuta, crudele, lasciava tutto all’ arbitrio dei tribunali 
ed alle feroci brame dello assemblee clamorose e tu- 
multuarie: quando la plebe, nei giorni devoti agli 
Dei o fra la sanguinaria ebbrezza dell’ Anfiteatro Ro- 
mano, chiamava a gran voci: I cristiani alle fiam- 
me; 1 CRISTIANI ALLE FIBRE. 

Su tai riflessi, ponetp mente o fedeli, quanto di 
gran lunga difficili e perigliosi cran quei dì nei 
quali il nostro Ignazio fu assunto all’Episcopato, e 
quanto dissimile e disastrosa la condizione nel go- 
vernare e reggere quella Chiesa. Entrare in una via 
trita, preparata, calcata dai moltissimi, è assai facil 
cosa. Che però se ancor non è tracciato il sentiero? 
o pur non è che dirupato, sassoso, avvallato, bo- 
schivo, transitato da pochi, ed ove han belve ricetto 
o cuori ferini? L’ò pur bello esser preposto a capo 
e reggitore quando nessun pericolo sovrasta ai Ve- 
scovi, ed una pace profonda e tranquilla regna ovun- 
que nel campo della Chiesa. Oggidì il Vangelo è 
diffuso nel mondo: le verità e i precetti del Cristia- 
nesimo conosciuti dapertutto: la Cattolica morale as- 
sisa in trono dominatrice; ed alla logge di nostra 
Religione, fra i tuoni od i lampi annunziata sul Si- 
nai, compiuta fra i prodigii e i portenti sul mar di 
Tiberiude, qual modello e piedistallo di tutte le umane 
legislazioni, fin gli stessi nemici tributano venera- 
zione ed ossequio; che, non solo dagli institUtori, fon- 
datori e legislatori di popoli, da Nurna Pompilio e 
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Licurgo, eia Clodoveo e Carlo Magno, ma fin dagli 
empii, dai D’ Alembert, dai Rousseau, dai Voltaire* 
dai Bayle , dai Robespierre , dai Mirabeau , dagli 
Strauss, dai Renan vi si riconosce l’impronta super- 
naturale ed il suggello divino. Egli è ben vero elio 
la Società odierna è inferma profondamente, che i 
suoi modici e i suoi novelli rigeneratori e redentori 
hau congiurato di finirla, ed ella è capitata in faccia 
all’abisso. Nel vasto ambito dell’ Europa, è vero, abita 
una generazione superbissima, clic dotto il verbo del- 
l’egoismo superlativo: Dio è quison io, tende ad 
un lavoro funesto, abolire il sovrannaturale; e stesa la 
mano a chiudere il cielo perchè non più irraggiasse 
sopra la terra, non vi hau più misteri per lei, nè mi- 
racoli, nè sacramenti, nè culto , nè Sacerdozio , nè 
Papato, nè Chiesa Cattolica. La diplomazia, è vero, i 
governi, i sovrani, i parlamenti sono ompii, atei, ed 
increduli; e noi abbiano veduto la persecuzione ini- 
ziata nella Russia, seguita nella Svizzera, germinante 
nell’Austria, infierita nella Germania e nella Prussia 
menar strage regnante in Italia. Abbiam veduto i 
Vescovi bistrattati, oppressi, imprigionati, non rico- 
nosciuti, privati dei loro avori, impediti nell’esercizio 
dell’apostolico ministero; quel di Ermeland processato 
a Berlino, un Mermillod a Ginevra, un Ghilardi a 
Mondovì, iva Pe Angelis morto in carcere a Torino, 
un Riario Sforza bandito a Napoli, un Celesia in Si- 
cilia: ed il Pontefice supremo della Cattolica Chiesa 
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amareggiato, beffato, insultato, maledetto, prigione. Ma 
ciò malgrado, i popoli nella immensa maggioranza 
son cattolici , devoti , religiosi, ferventi. In mirabil 
contrapposto, i popoli e le nazioni, per tendenza po- 
litica, per sentimento religioso, per simpatia di con- 
dotta e di causa stan contro i loro re, i loro impe- 
ratori, i loro governi: ed anche oggidì, malgrado il 
lavorio delle sette e la corruzione rivoluzionaria, noi 
veggiamo i popoli e le nazioni mandar vividi e belli 
gli irraggiamenti di fede e di religione, manifestar 
altamente colla parola e coll 1 azione il sentimento e 
lo slancio cattolico: drizzar gli sguardi , stender lo 
brac.cia, sperar salute e pace da quell’angolo di terra 
ove stà rinchiuso un Veglio augusto e venerando, il 
di cui sguardo rapisce, la di cui parola incanta e tra- 
sporta, i cui dettami ed oracoli son la voce di Dio 
infallibile sulla terra. E ben lo attestano gli immensi 
pellegrinaggi nella Francia, nella Brettagna, nell 1 Au- 
stria, nella Polonia, nell’Ungheria nell’Italia: le fre- 
quenti comunioni, le pubbliche preghiere, i numerosi 
indirizzi, le innumerevoli e svariate deputazioni dal- 
l’Olanda, dal Belgio, dalle grandi capitali e da ogni 
singola provincia dell’ Europa , siccome dalla Cina, 
dall’America, dall’ Australia, e da ogni più remoto 
angolo della terra: insieme alle migliaia di milioni 
e milioni di oboli dell’ amor filiale cattolico, inviati a 
Roma al povero e perseguitato Padre universale della 
Cristianità. 
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Che direni perciò, o fedeli,, del secolo di Ignazio 
e della tristizia dei suoi tempi*? e quanto difficile ed 
arduo T apostolico ministero dei suo Episcopato? Noi 
ammiriamo alcerto il nocchiero non con tranquillo 
mare e con vento secondo ; ma quando fra pelago 
tempestoso , fra l’ imperversar dei flutti e i 1 infuriar 
degli aquiloni, e fra i dissensi e le turbolenze me- 
desime di coloro che nella istessa nave si trovano, 
pur nondimanco la dirige sicura fra Tonde, ed inco- 
lume la conduce al porto. Così, ed ancor più o fe- 
deli, ammirare e commendar dobbiamo, più che un 
Vescovo, il quale solo in presenza (1) e pel mezzo o 
giusta il voler dei suoi adepti governa e regge la 
Chiesa di Gesù Cristo, Tillustre e glorioso Vescovo 
Ignazio: quando guerre molteplici e crudeli, e dentro 
c fuori, infierivano; quando la pianta della fede era 
ancor tenera e vacillante; quando il popolo di Dio, 
quasi bambolo dato tosto alla luce, richiedeva prov- 
vido latte a nutrimento, e cura indefessa e sapiente 
dottrina allo spirito e ai cuore: talché, se ancor og- 
gidì, fatighc, persecuzioni e sventure sovrastano ai 
pastori e custodi dell’Ovile cattolico, quanto doppio, 
triplo e multiplo era allora il lavoro , la cura , la 
sollecitudine e T eroismo dell 1 Episcopato d’ Ignazio: 
quando e pericoli e combattimenti , e persecuzioni 
aperte ed insidie, e terrori perenni continuamente' re- 
gnavano. Io conchiudo coi sublimi detti profferiti da 
una Bocca d’Oro, dai Vescovo e Dottor Giovau 
(1) Crysoslomi Hom. 42. 
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Crisostomo: Verbis explicari non potest di f— 
ficultas, quara sancti illi viri tunc sustine- 
bant. - _ • . , 

E vaglia il vero: Quantunque l’istoria ci ronda 
ignoto il sublime dettaglio del .ministero Episcopale 
d’ Ignazio, pure quanto di lui ci trasmette , egli è 
abbastanza a descrivere o concepire , ciò cho ella 
avrebbe potuto dire e ohe tace. Ignazio, infatti, as- 
sunto all’Episcopato vi fè scintillare le più nobili e 
le più eroiche virtù. Conferita tal dignità dai me- 
desimi Apostoli, consacrato dalie istesse loro mani» 
lasciato a successore, qual altro a sè pari, nella grande 
Chiesa dell’Oriente in Antiochia dal medesimo Prin- 
cipe degli Apostoli , ciò ben attesta, tutte le virtù 
che in cuore umano posson tesoreggiarsi rinvenirle 
in Ignazio. Interroghiamo l’Apostolo delle genti. Come 
egregio pittore mischia varii colori, onde regale ef- 
figie che esprimer dee, compia sì bellamente, tal che 
gli altri sol abbiano da imitarla o ricopiarla : così 
Paolo coi yarii colori di dottrina,, di grazia , e di 
virtù, e con pennello maestro, segna e delinea la forma 
Episcopale. E tutta questa forma , o fedeli , io oso 
ben dire, star scolpita alla pari nel gran Vescovo 
Ignazio. Ne sono divini garanti e testimonii irrefra- 
gabili gli stessi Apostoli che ciò scrissero e dai quali 
Ignazio fu scolto. Imperocché essi che avean predicato 
doti si eccelse e pellegrine esser richieste in un Ve- 
scovo, non avrebbero aicerto posto in non cale o dà- 
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menticato sol per Ignazio ciò che avvertivano; e quindi 
in lui una fede so mmessa, attiva; un umiltà profonda, 
universale; una penitenza rigorosa, continua; un fer- 
vore vivo, animato; un abnegazione tale che l’Evan- 
gelo la comanda o la consiglia : in lui l’innoccenza 
della vita, la sobrietà, la giustizia, il distacco dalle 
creature, ed uno zelo instancabile per la gloria di Dio 
e la salu te delle anime alle site cure pastorali affidate. 
E non era egli per antonomasia appellato il Teo- 
foro, giusta la greca etimologia, apportatore di Dio? 
Ed ei lo portava nel suo cuore per T amore , nel 
suo corpo per la penitenza, nella sua bocca per la 
predicazione del suo Evangelo, dietro il precetto del- 
l’Apostolo: Glorificate et portate Deum in cor- 
pore vestro. E non fu egli sin dall’infanzia, dal- 
l’istessa incarnata Sapienza, proposto a divino mo- 
dello, quando postolo in mezzo, ed alle turbe di Ga- 
lilea ed agli ambiziosi discepoli additandolo , disse 
loro: Ove voi per la fede e la virtù non diverrete 
come pargoli non entrerete nei cieli , e chi umile 
sarà pari a tal fanciullo , questi è il maggior nel 
mio regno? giusta sta scritto in S. Matteo. 

Ah ! egli, cresciuto sotto l’aura vivificatrice e di- 
vina del Nazareno , le cui mani onnipotenti furono 
imposte sul suo capo pargoletto: educato alla scuo- 
la degli Apostoli: discepolo del più amato disce- 
polo del Cristo, Giovanni: quali eroiche virtù, quale 
evangelica sapienza, e quale dottrina sublime e prò- 
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fonda non vi apprese! Sono a noi irrefragabile prova 
c monumento perenne le sue sette Lettere, infallibile 
deposito di rivelata patristica tradizione, testimone 
prezioso dell’epoca antica ed apostolica, in tanta ve- 
nerazione nei primi secoli che si leggevano dopo la 
Sacra Scrittura nelle Chiese dell’ Oriente: nelle quali 
risplende l’esimia santità d’ Ignazio, il suo vigor sa- 
cerdotale, il suo zelo di Vescovo e di Apostolo, la 
sua forza invincibile contro gli errori : o le quali , 
modello di scienza, di dottrina, e di cattolica verità, al 
dire del Vescovo e Martire S. Policarpo, contengono: 
fidein, patientiam, et oimlem aedificationem 
ad Dominum nostrum Iesum Christum per- 
tinente in. Difatti: « Non v’è cosa più grande nè mi- 
gliore (ei scrive ai Magncsiani) che Gesù Cristo, che 
è uno e l’imagine sostanziale del Padre. Correte fra- 
telli insieme come ad un sol Tempio di Dio, ad un 
solo altare ad un solo Gesù Cristo che è nato da 
un sol Padre, che ò 1’ imagine sostanzialo di Lui. 
Siate imitatori di questo celeste originale, come egli 
è il solo imitatore del suo divin Padre ». Ah ! sì; in 
lui pastore vigilantissimo uno zelo attento , laborioso, 
infatigabile : cure inquiete, officiose, costanti: veglie 
seguite, continue, penose: progetti meditati con ri- 
flessione, condotti con saggezza, eseguiti con splen- 
dore. Per le predicazioni efficaci d’Ignazio si videro 
molte conversioni e molta pietà : la verità elevarsi 
sull’errore, la fede sulle ruino del paganesimo, il vi- 
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zio proscritto , la virtù trionfante a dir tutto in 
una parola , si vide un Santo, Vescovo e martire, 
formare un popolo di santi , d’ eroi , di martiri. 
Ecco i suoi successi, la sua gloria, i suoi prodigi. 
Egli il difensore il più fermo, il più intrepido ven- 
dicato!* della fede, il flagello dell’idolatria, il terrore 
del giudaismo, il distruttore dell’ eresia: ribattendo da 
un lato la setta dei Dociti o fantastici, che negavano 
la verità della carne di G. C., e in un preservando il 
suo popolo, colle istruzioni e cogli scritti, dal conta- 
gioso veleno. Udite come egli scrive nella lettera agli 
Efesini: « Mi sono consolato grandemente che l’ ere- 
sia è lontana da voi; State molto attenti; poiché vi 
sono molti ingannatori e corrottile voi li dovete evi- 
tare come si fa colle bestie feroci. Essi sono come 
cani rabbiosi' che mordono di nascosto. Siate dun- 
que guardigni , poiché difficilmente possono gua- 
rirsi dalle loro velenose infermità ». Egli ebbe quindi 
contradizioni a sostenere, ostacoli a vincere, ribelli 
a guadagnare, pregiudizi a distruggere, passioni a 
reprimere, abusi a sradicare, scandali a dissipare- 
Le sue vigilie , i suoi digiuni , le sue forze sono 
unicamente impiegati per il suo popolo. Tutti soc- 
corre, tutti aiuta , tutti coi suoi sermoni istruisce. 
Conforta i deboli, sostiene i forti, riconduce i tra- 
viati. Ah quante volte, durante la fiera e crudele 
persecuzione dell’ imperatore Domiziano, quante volte 

eccitò i suoi figli e fedeli alla lotta! facendo del suo 

3 


corpo, quasi direi, uno scudo per coprirli contro le 
insidie e le lusinghe dei loro nemici, rassicurandoli 
uel loro timore, sostenendoli nelle loro debolezze, in- 
coraggiandoli nei loro combattimenti, dando loro nelle 
prigioni e fra le catene salutari consigli per tener 
fermo contro la tempesta dalla quale eran minac- 
ciati. Quanti ne fa martiri ed eroi, ispirando loro 
nuoya forza per non curare e più non temere le ver- 
ghe, l’eculeo, le mannaie, le torture , le caìdaje, le 
croci, le fiere, il fuoco, la morte? quanti ne mandò 
vittoriosi al cielo cinti d 1 immortai corona? A dir 
tutto in breye, egli è il Pastore ed il Vescovo Cat- 
tolico, che generosamente e del tutto si consacrò alla 
felicità del suo gregge, e eh’ ei sfidò, per salvarlo, i 
pericoli , le persecuzioni , gli strazii, la morte. Lo 
disse di sè il Nazareno, e dei suoi veri, legitimi e 
fedeli successori: Il buon pastore dà l’ anima sua pel- 
le sue pecorelle: Bonus pastor ammana suam 
dat prò oyibus suis. 

Egli ò pur troppo vero, o fedeli. 

Voi lo vedete portarsi dinanzi al tiranno, annun- 
ziar quella dottrina di cui ne era stato divino ban- 
ditore, professarla altamente, mostrarla scolpita nel 
cuoro, ribattere di fronte ai potenti i loro errori e 
le loro empietà, vincere e trionfare morendo. Giurollo 
il Cristo c registrollo S. Marco al cap. 8°: q u i p e r- 
diderit animam suam propter me et E- 
vangelium salvam faciet eam. Sì, la salute 
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dei suoi fedeli e figliuoli* V dvàngelica predicazioni 
del suo episcopato va a costargli il sangue e la vita: 
ed il nostro V escovo Ignazio s’ inghirlanda k fronte 
di una nuova aureola di gloria immortale. Egli era 
un Vescovo,- ora è un Martire. 

Lo vedremo, dopo brevi istanti. 

SECONDO PUNTO 

Seguiamo questo grand’ uomo su tre teatri ben 
gloriosi , la Corte , le catene , 1’ anfiteatro : racco- 
gliamo la preziosa eredità dei suoi sentimenti am- 
mirabili e delle sue parole, ch’egli pronunzia con tut- 
ta l’autorità e la bontà di un Vescovo e di un pa- 
store. Chi sei tu, a lui domanda l’imperatore Tra- 
mano, che vilipendi i miei ordini e per- 
suadi altrui a rovinarsi? Ed avendo risposto 
ch’ei si chiamava Teoforo, cioè, Porta — Dio, l’im- 
peratore soggiunse: Chi è Porta — Dio ? — Quegli 
che ha Gesù in cuore: Ignazio di rimando— Cre- 
di tu dunque, replicò l’imperatore, che noi pure 
non abbiamo in cuore gli Dei che combatto- 
no con noi i nostri nemici? — -Tu t’inganni, o 
Trajano, a chiamar Dei i demoni! dei gentili. 
Un solo Dio v’ha che fece il cielo, la terra, 
il mare e tutto: non v’ha che un solo G. C., 
figlio unico di Dio, al cui regno aspiro — E 
Trajauoc Parli tu di quel che fu- crocifisso* sotto 
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Ponzio Pilato? Ed Ignazio: Quel che crocifis- 
se il mio peccato col suo autore, e che tutta 
la natura e i demonii mette sotto i piedi 
di quei che il portano nel cuore. 

Quanta luce, quanta grandezza e quanto alletta- 
mento soave in tai detti, Ecco il compendio di no- 
stra Religione Cattolica, eoco la sintesi di tutto il 
Cristianesimo. Oh parole dunque! oh risposta! oh 
confessione sublime ! oh costanza ! oh intrepidezza 
del nostro Eroe ! Bandì generoso qual Vescovo la 
divina rivelazione, fè sentire 1! eterna verità ai per- 
fidi coronati, confessò colla bocca ciò che credeva col 
cuore, non temette, non si sgomentò, non restò con- 
fuso : Loquebar de testimoniis tuis in 

conspectu regum et non confundebar Còsi 

è: Trajano, udita questa confessione assoluta della di- 
vinità di Cristo, destinollo a Roma alle fiere per es- 
servi ucciso. Ignazio, udita la sentenza, esclamò: Gra- 
zie o mio Dio. Qual meraviglioso contrasto tra la 
crudeltà e 1* amore, tra la ferocia e la pietà, tra la 
barbarie e la mansuetudine, tra la scelleraggine e la 
carità? Ah! poteva Ignazio paventar la morte? non 
eran questi i suoi voti, le ardenti sue brame ? « I o 
non desidero altro» così egli scrive ai Romani, 
di mezzo agli schemi, ai ludibrii, agli strazii, ed alle 
torture di dieci leopardi, siccome egli appella i sol- 
dati che lo custodivano, e di dure ritorte tenevanlo 
avvinto per via, e che da lui beneficati divenivan peg- 
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giori. « Io non desidero altro’ che la Croce: io vo- 
glio per amor suo che il fuoco mi divori, che una 
truppa di bestie feroci mi assalisca crudelmente. Vo- 
glio che tutte le mie ossa fossero stritolate , che 
le mie membra fossero ridotte a minutissimi pezzi, 
e che tutte le invenzioni diaboliche si avventassero 
contro di me, affinchè sol sia consumato con G. Cri- 
sto ed abbia la sorte di goderlo in eterno. Perdo- 
natemi, se così parlo , o figliuoli ; io sò ciò che è 
per me vantaggioso: Ignoscite filioli, quid 
mi hi prosit ego scio. 

Popoli felic i, che foste testimoni della più parte 
delle sue pene , qual 1 era la vostra sorpresa, allor- 
ché in mezzo agli oltraggi , alle persecuzioni , ai 
tormenti, alla morte, vedeste un uomo superiore al 
dolore, non solamente inalterabile nella sua pazienza 
non mandar fuori alcun lamento, ma ancora pieno 
di carità pei suoi nemici e nuotante nella gioja? 
La pazienza del Salvator sulla croce fè battere ih 
petto al centurione : il buon ladro commosso do- 
mandò grazia al compagno istesso del suo suppli- 
zio eh 1 egli adorò. La virtù vivente, o piuttosto 
scintillante sotto i colpi, getta uno splendore che 
colpisce i più ciechi. Il roveto di Mosè che punto 
non si consuma tra le fiamme , i tre fanciulli che 
vivono, in mezzo alla fornace di Babilonia, sorpren- 
dono meno di un eroe , di cui l 1 amore e la gioia 
sono alla prova dell’ avversità. Può forse disconoscersi 
una potenza infinita nella meravigliosa riunione della 
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debolezza e della feria , del dolore e della gioia , 
della tempesta e della fermezza? dii altri che un 
Dio puh ispira* questo coraggio? Voi ammiravate 
questo prodigio. Esso era per voi una dimostrazione 
completa di quella Religione ch ei annunziava e ban- 
diva: voi non potevate non rendervi ad un vescovo 
ed un eroe* pel quale le ferite sonfavori, le catene 
cerone:, i. dispregi encomi , le sofferenze rtn riposo, 
la morte urna felicità. 

E tal fu per Ignazio, o signori. Giunto alla ca- 
pitale, temendo non la pietà dei fedeli gl’impetrasse 
grazia , li esortò a lasciargli cogliere la palma; nè 
io credo si possa manifestare la sete del martirio , 
eon parole più vive di queste dlgnazio* conservate 
da S. Girolamo nel Catalogo degli Ecclesiastici 
Scrittori: Ut imam fruar bestiis quae mihi sunt 
praeparatae, quas et oro veloces esse ad 
comedendum me. Quod si venire noiue- 
rint, ego vim faciam ut devorer- Tratto al- 
l’ anfiteatro per porgere sollazzo al popolo nelle fe- 
ste sigillane, insieme ai fratelli si pon ginocchioni, 
solleva il cuore a Dio, drizza gli sguardi al cielo, 
vuol stender le braecia, giunger le palme, ma nò , 
perchè cinte da pesanti eatene: ed ei prega, sì, pre- 
ga il figliuol di Dio per la Cattolica Chiesa, per le 
sue chiese d v Antiochia , pel termine delle persecu- 
zioni, e per la carità tra i fedeli. 

I leoni fremono intanto: avidi ed affamati, spiranti 
furore., battono ai ferri lo zanne.; od. i loro- nuggiti 
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ripercossi dall 1 aere giungono forieri di morte alle 
orecchie del martire. Ah ! quantunque il martirio sia 
sempre uno sforzo di coraggio superiore a quello 
dei combattimenti, desso è come la carità suscetti- 
bile di diversi gradi di merito. Possedersi nel do- 
lore è yirtù : non cercar sollievo e ristoro è perfe- 
zione: non essere allarmato dal danno è intrepidezza: 
ma desiderarlo, qual zelo ! ricercarlo, qual coraggio ! 
sostenerne lo spettacolo, qual costanza! goderne, qual 
grandezza di animo! Sì; la morte la più crudele è 
l 1 oggetto dei suoi voti, la sua gloria, il suo trionfo, 
la sua felicità: Frumentum Chris ti sum, esclama 
Ignazio alla vista dei leoni ruggenti, dentibus 
bestiarum molar, ut panis mundus inveniar. 
Io sono il frumento di G. C. , sarò macinato dai 
denti delle bestie per divenire un pane mondo. Si 
può immaginare alcun che di più commovente e 
di più sublime di queste parole , che formano il 
testamento di questo grand 1 uomo? Ah ! eh 1 egli è 
vero, che l 1 amore è forte come la morte e l 1 inferno, 
e più che l’ iuferno e la morte. Non può ben dirsi, 
che il Salvatore, avendo dato ai suoi discepoli il po- 
tere di oprar più grandi miracoli dei suoi , abbia 
anco r dato loro la forza di soffrir con un più gran- 
de splendore? E mentre eh 1 egli a testimonianza 
solenne di nostra assunta umanità prendeva per lui 
le umiliazioni del timore, della debolezza e dei la- 
gni al Padre suo: mentre egli domandava di esser 
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liberato dal calice di sua Passione, ed era ridotto ad 
un’ agonia mortale , ha voluto all 1 atto della prova 
far brillare i suoi discepoli per V eroismo dei desi- 
deri! , delie premure , dello slancio, del coraggio e 
della gioja negli incontri di morte? Sì , Dio solo 
può così animare in qualche guisa il nulla, e ren- 
der F uomo suo proprio vincitore; poiché Ignazio va 
dinanzi ai suoi persecutori: Ignazio è intrepido in- 
crollabile: Ignazio alla vista del suo martirio esulta 
di gioia: Ignazio teme e si affligge per l 1 indugio ai 
suoi tormenti — Ma che, o Signore! vorrei io forse 
con un paradello ingiurioso elevare il discepolo al di- 
sopra del maestro, oscurar la gloria di G. C. col- 
l’eroismo del suo servo? Ah Signore! ed a chi Igna- 
zio è debitor di sua forza se non alla vostra grazia? 
A chi dobbiam noi gli esempii delle vostre debo- 
lezze se non alla vostra bontà? Ugualmente grande 
nel giardin degli Ulivi, quanto in mezzo ai leoni che 
consumano il vostro martire, le vostre debolezze fu- 
ron la sua forza, e per conseguente le sue vittorie 
son- vostre-. 

Stridono i cardini dell’anfiteatro romano; si apron 
le porte; i leoni si slanciano, si precipitano, si av- 
ventano, straziano divorando: e sull’arena voi più non 
vedete, che ruscelli di sangue, ossa spezzate e rose, 
pezzetti di carne lacerati e sparsi lungi quà e là, ter- 
ribili e crudeli trofei dell’errore pagano, o piuttosto, 
trofei inestimabili ed immortali di nostra Cattolica 
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Religione. Imperocché, qual Vescovo e martire, col 
suggel di sua vita, Ignazio, raccomanda bene ed in- 
segna a tutti i secoli a soffiare, a vincere ed a morire 
per Dio: raccomanda bene ed insegna ai figli tutti della 
Cattolica Chiesa, ed ai credenti di tutti i tempi, che 
la persecuzione e la morte subita per la Religione, 
ed il sangue sparso per confessare il nome del Cristo 
Gesù , è la via della grandezza della gloria ; a dir 
breve, ei raccomanda bene ed insegna ai popoli ed 
alle nazioni tutte della terra l’olocausto della vita e 
di tutto se stesso in prò dei fratelli. 

Veneriamolo dunque, e sappiam grado al Catto- 
licismo che ne ha stabilito la celebrazione e la fe- 
sta: e stringiamoci sempre più alla nostra maestra e 
madre diletta la Cattolica Chiesa, che un culto so- 
lenne, sacro e legittimo a lui tributa nei tempii del- 
l’ Altissimo. Sì; la Cattolica Chiesa, memore del giuro 
di Dio, fondata sull’ alta promessa della diuturnità, 
piena di ima vita longeva ed indomabile, vivifica e 
ristora la larga dispersione delle sue forze nelle glo- 
riose lotte delle varie età, col sangue del Nazareno 
e dei Martiri del Nazareno ; ed ella tuttodì , come 
altra volta S. Ambrogio, discuopre le ossa dei suoi 
eroi, li mette sugli altari, li riveste di viva gloria, 
li fa fiorire e rivivere col culto e coi sagrifizio , 
spandendo così in tutta la casa di Dio un odor di 
martirio. — Poi, li mostra ai suoi figli , ai fedeli e 
cattolici tutti, ed esclama: « Combattete e vincete fin 
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col sangue e la vita ; ogni cattolico oggidì è un 
apostolo, è un martire. È questa sì, l’ora della lotta, 
ma la vittoria è con voi. Tanto è decretato nei cielo; 
e di questo, quel Vescovo e Martire ve ne sta pa- 
gatore. Felici voi, mille e mille volte felici: pugnando 
sul suo. esempio, col suo usbergo, contro la perse- 
cuzione e il terrore del secolo, d’ineffabili palme siete 
chiamati ad inghirlandarvi la fronte. 

Sì, o inclito martire della fede, o illustre Vescovo 
della Cattolica Chiesa, o glorioso Ignazio; . dall’ alto 
trono di gloria ove siete assiso, fra tanto splendor 
di trionfo, impetrate a noi tal virtù e tal coraggio 
a combattere e vincere le lotte contro il secolo e il 
mondo; Voi, che per la Cattolica Religione deste il 
sangue e la vita, soffrirete in pace ch’ella sia con- 
culcata, dispersa? Ci lascerete strappar questa fede 
divina che palpita nei nostri petti, e che succhiammo 
col sangue e col latte nel seno delle nostre madri? 
Ah ! stendete la vostra destra pietosa, a potente pa- 
trocinio dei vostri figli e fratelli: e le nostre pre- 
ghiere a voi rivolte, il vostro culto sacro e religioso 
nel tempio e nell’altare cattolico, sia per noi pegno 
infallibile deU’immortale corona, dal giusto giudice, 
ai suoi combattenti riserbata nei cieli. 
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